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Le concezioni economiche neoclassiche ed ortodosse prevedono che l'attore economico si possa trovare, al peggio, in situazioni di "rischio".
Per gli esponenti della Scuola austriaca, tra cui Hayek, nelle situazioni sociali ed economiche più significative l'attore di trova in una situazione di autentica "incertezza".

Rischio: tutte quelle situazioni che sono trattabili secondo un calcolo delle probabilità. Si ha quando l'attore può capire qual è l'ambiente in cui opera e le connessioni esistenti tra i varî elementi. Per agire in una situazione di rischio, si immaginano diversi scenarî, abbastanza ben delineati, e le relative probabilità; in questa situazione, la razionalità umana può agire attraverso il calcolo (e.g. attività assicurative).

Incertezza: è impossibile per l'attore determinare le probabilità e gli scenari plausibili. Generalmente i mercati borsistici (scenari si, probabilità no) e il mercato delle tecnologie avanzate (scenari no, probabilità no) sono esempî classici di situazioni di incertezza. L'incertezza è tanto più forte quanto più è difficile fare ipotesi e probabilità; spesso, tuttavia, non si tratta di una situazione assoluta, ma semplicemente determinata dalla scarsità e dall'incompletezza delle informazioni. In questa situazione, l'uomo deve ricorrere alla regola istituzionale, perché la razionalità limitata dell'individuo non è più sufficiente.

Per l'attore economico e sociale può dunque diventare vantaggioso perseguire i proprî obiettivi tramite strategie che siano prudenzialmente orientate da regole istituzionali, sia costitutive sia regolative. 

Le regole istituzionali non possono che emergere in modo evolutivo, sia casualmente sia attraverso meccanismi di tentativo ed errore.

Alla base della conformità alle regole da parte degli attori non vi è tanto il timore di sanzioni, quanto un calcolo più o meno consapevole di convenienza, valutata, se non nell'immediato, almeno in lassi di tempo prefigurabili. 

Esiste spesso un divario tra le competenze necessarie per agire a buon fine e le competenze effettive a disposizione dell'attore, diminuendo così le probabilità di successo dell'azione consapevolmente scelta. Quando emerge una regola istituzionale che consenta di raggiungere esiti valutati come soddisfacenti, l'attore decide se è nel suo interesse seguirla anche in seguito oppure approntare un nuovo processo valutativo ogni volta. In ogni caso, si espone alla possibilità di sbagliare; esistono due tipi di errore possibile:

- errori di tipo 2, detti costi inclusi, che consistono nel deviare dalla regola istituzionale quando in realtà sarebbe stato preferibile seguirla.

- errori di tipo 1, detti benefici mancati, che consistono nel non deviare dalla regola istituzionale quando invece sarebbe stato preferibile farlo.

Per evitare gli errori, l'attore deve aumentare la propria competenza rispetto alle difficoltà, attraverso la creatività o l'esperienza nell'applicazione della regola.

Nell'applicare una regola, il rapporto tra i costi inclusi (tipo 2) che si evitano e benefici mancati (tipo 1) che si sopportano va giudicato in modo complessivo, dopo un certo numero di reiterazioni. 

Le regole istituzionali che emergono evolutivamente da queste situazioni di incertezza hanno aspetti sia regolativi sia costitutivi. In particolare, dal punto di vista degli aspetti costitutivi, è importante lo svilupparsi di quadri cognitivi e abilità operative (i.e. la c.d. esperienza) che consentono all'attore di meglio padroneggiare l'ignoranza e l'ambiguità correlate all'incertezza.

I classici della sociologia hanno più volte classificato i criterî che guidano l'azione umana; la suddivisione più famosa rimane quella di Weber:
- azione razionale rispetto allo scopo (Pareto logica, Elster consequenziale); il fine dell'azione è chiaro, i mezzi e i vincoli, sia tecnici sia economici, ben definiti. Vicino ad un calcolo di convenienza, questo tipo di azione avviene in funzione del raggiungimento di uno scopo, compatibilmente con la presenza delle regole istituzionali. 
- azione razionale rispetto al valore (Elster non consequenziali); la situazione è molto simile a quella della razionalità orientata verso lo scopo. Questo tipo di azione avviene senza considerazione delle conseguenze, ma in funzione di un valore, ed è sostenuta dalla presenza di regole istituzionali di tipo etico e morale (i.e. etiche professionali).
- azioni affettive (Pareto non logiche); si tratta di azioni che sono espressione di sentimenti profondi dell'uomo e rispondono a regole istituzionali che variano a seconda del sentimento espresso. 

- azioni tradizionali (Pareto non logiche); si tratta di azioni che sono svolte per consuetudine, costume, tradizione, senza che il soggetto vi rifletta sopra. In queste situazioni il contesto istituzionale che circonda l'attore è determinante: le azioni tradizionali si svolgono in un quadro di relativa certezza. I problemi sorgono quando la società muta e cessa la corrispondenza ovvia tra situazioni sociali e tradizioni culturali. Le azioni tradizionali, secondo molti studiosi, hanno un'utilità latente: l'attore si immunizza contro l'incertezza, che contraddistingue l'esistenza umana, attraverso l'iterazione di una serie di comportamenti che le generazioni precedenti hanno sperimentato essere efficaci e vantaggiosi; in quest'ottica, è difficile pensare che una regola tradizionale, divenuta nettamente svantaggiosa, continui ad essere adottata a lungo.

Le azioni degli individui, nella realtà, sono una commistione delle situazioni ideali prospettate dal Weber. 

Spesso, inoltre, le condizioni di incertezza sono talmente elevate da rendere difficile la scelta tra una regola ed un'altra come ausilio alle proprie azioni, comunque esse siano orientate; l'incertezza, infatti, può riguardare non solo la conoscenza dell'ambiente tecnico, economico e sociale, ma anche la conoscenza stessa dei mezzi a disposizione dell'attore e la sua capacità di prefiggersi chiaramente un fine. 

L'incertezza, che determina la difficoltà per l'attore di raggiungere i proprî fini, può essere suddivisa in tre aspetti principali:

- incertezza tecnico-strumentale, che riguarda le condizioni materiali dell'ambiente e dei mezzi a propria disposizione, nonché l'impatto dei mezzi sull'ambiente e viceversa.
- incertezza economica, che riguarda le variabili come scarsità, domanda e offerta dei fattori.

- incertezza sociale, che riguarda le aspettative circa il comportamento che gli altri attori sociali assumeranno in risposta alle proprie iniziative.
Simmel afferma che non esiste il semplice riflettersi delle cose in noi come passivi ricettacoli, bensì che operiamo sulla base di una serie di apriori cognitivi, che completano gli stimoli esterni ordinandoli e dando loro un senso. Questo fatto è tanto più vero quanto più è complessa la situazione in cui l'attore si viene a trovare; questo dipende dal fatto che, mentre con gli avvenimenti di piccola portata è possibile avvertire i fatti nella loro totalità, gli eventi più complessi possono essere compresi dall'attore, che li vive, solamente in modo parziale. Questo dimostra come gli apriori non siano degli aspetti dell'oggetto in sé, quanto delle categorie soggettive destinate alla percezione della realtà.

Di fronte ad eventi sociali complessi, aumenta la necessità di formulare delle congetture circa la realtà e gli sviluppi futuri della stessa. 
Gli attori sociali si trovano così costretti a costruire cognitivamente la realtà sociale, cercando di massimizzare per quanto possibile la forza di un sistema di argomentazioni. Si parla in questo caso di razionalità cognitiva per esprimere, per esprimere quella facoltà dell'individuo di agire in modo razionale, ma limitatamente all'ambito delle informazioni in suo possesso e quindi mai in modo assoluto e oggettivo. 

Le teorie formulate dall'attore sociale, dunque, sono una serie di credenze che egli, non potendole sperimentare a priori nella realtà, ritiene quelle più probabili, plausibili e ragionevoli, sulla base di una serie di indizi ed esperienze.

Dal punto di vista sociologico, la natura delle teorie e delle credenze, implicite nella razionalità cognitiva dispiegata dall'attore, è riconducibile a due fattori legati alla sua situazione sociale:

- la posizione dell'attore nella divisione del lavoro (e con essa la divisione del lavoro intellettuale)(von Mises); a seconda del tipo di lavoro che un soggetto svolge nella società, ovvero a seconda della sua posizione sociale, le sue abilità e i suoi interessi sono diversi. Queste diversità portano a modalità differenti di percepire, valutare, costruire e analizzare la realtà sociale. 
- la disposizione sociale (Boudon); a seconda della formazione intellettuale e pratica che l'attore ha ricevuto prima di occupare una determinata posizione sociale, varia il suo atteggiamento nei confronti della realtà sociale, anche a parità di ruolo svolto nella società.

La razionalità cognitiva dipende, dunque, sia dalla posizione sia dalla disposizione sociale dell'attore, che influenzano profondamente il modo in cui l'attore ricostruisce nella sua mente l'ambiente che lo circonda e alle incertezze in esso contenute. 

